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a quando è nata l’Associazione Lorenzo Guarnieri ha cercato di aiutare a 
combattere la violenza stradale attraverso tutti gli attori che operano nel 
complesso mondo della circolazione stradale: amministrazioni pubbliche, 
forze dell’ordine, assicurazioni, enti privati e cittadini. 

Ci siamo accorti sulla nostra pelle che era necessario un cambio di 
mentalità. Gli incidenti stradali non sono frutto del caso o del destino. Nella 
stragrande maggioranza dei casi quindi non sono “incidenti”. Dietro ogni 
scontro grave ci sono sempre delle scelte e dei comportamenti sbagliati 
da parte degli individui (la velocità, la distrazione, l’alcol o la droga, il non 

essere in condizioni e guidare e tanto altro). 

Cambiare dei comportamenti così storicamente e geograficamente diffusi è veramente 
molto difficile e non pensiamo certo di riuscire a cambiare il mondo ma vogliamo solo 
dare il nostro contributo ad un miglioramento continuo nel quale crediamo.

Per farlo, sino dall’inizio, ci siamo ispirati nelle nostre attività all’approccio anglosassone 
alla sicurezza. La sicurezza è un tema complesso. Occorre affrontarlo non in maniera 
ideologica ma in modo euristico attraverso attività in tre campi che gli inglesi descrivono con 
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efficacia nelle 3E. “Education”, “Enforcement” e “Engineering”. 
Facciamo un bilancio delle attività in questi campi nel 2015.

Per quanto riguarda l’Educazione abbiamo continuato a 
lavorare, con il progetto DAVID nelle scuole medie superiori 
Fiorentine (con qualche trasferta fuori sede) parlando di sicurezza 
stradale con testimonianze dei ragazzi dell’associazione, 
Polizie municipali, operatori del 118 e il sindacato assicuratori. 
Abbiamo coinvolto circa 3000 ragazzi esponendoli a un percorso 
che parte dalla consapevolezza dei rischi che si corrono 
quando si è in strada, alla conoscenza di comportamenti 
corretti e difensivi quando siamo in strada sia come pedoni 
che come utenti di mezzi meccanici per concludere sul “cosa 
fare” quando ci si imbatte in un episodio di violenza stradale: 
come chiamare il 118 e come compilare una constatazione 
amichevole. 

Non solo il mondo delle scuole ma anche quello dello sport 
è stato toccato dall’associazione, in quanto crediamo che lo 
sport, sia quello dilettantistico che quello professionistico, possa 
essere un importante volano di educazione per combattere 
la violenza stradale. Nel 2015 due importanti progetti a livello 
locale: con “alza la sicurezza” abbiamo premiato cinque 
società di calcio che porteranno avanti progetti sulla sicurezza 
stradale per i loro tesserati; con la DommoCup riservata a 
18 squadre di giovanissimi professionisti abbiamo dato la 
possibilità ai piccoli atleti di fare esperienza sul Pullman 
Azzurro della Polizia Stradale e di provare i percorsi di 
“Vigliandia” della Polizia Municipale di Firenze. 

A livello nazionale siamo risultati vincitori del bando di 
concorso indetto dalla lega calcio di serie B con il progetto 
“Rispetta le Regole, Vinci la Vita” in collaborazione con la 
Polizia Stradale. L’idea è quella di diffondere il tema della 
sicurezza stradale nel mondo del calcio attraverso l’analogia 
del rispetto delle regole nel campo e il rispetto delle regole 
sulla strada. L’unica differenza, come dice Marcello Lippi 
testimonial della campagna, è che “sul campo si rischia al 
massimo una sconfitta sulla strada si rischia la vita”.

Per quanto riguarda la parte di “Engineering” il nostro lavoro 
si concentra principalmente su Firenze dove, attraverso 
un neonato Ufficio Comunale per la Sicurezza Stradale” 

cerchiamo di fare pressione per lavorare sui “black spot”, 
i punti a maggiore incidentalità. Fra questi, nella realtà 
fiorentina, c’è la famigerata Via Pistoiese dove negli ultimi 
dieci anni più di venti persone hanno perso la vita.

Dopo molti annunci il Sindaco di Firenze Dario Nardella, 
alla festa dell’associazione nel dicembre del 2015 si è preso 
l’impegno di completare i lavori di rallentamento fisico della 
velocità e di eliminazione delle svolte a sinistra nel 2016. 
Questi cambi strutturali aiuteranno i guidatori a tenere 
comportamenti corretti. 

E arriviamo all’”Enforcement” una parola inglese difficile 
da tradurre ma che possiamo interpretare come l’atto di 
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assicurare l’osservanza alle regole. In questo campo ci 
siamo principalmente nella battaglia per la definizione delle 
regole e punizioni giuste per chi non rispetta il codice della 
strada e ferisce e uccide: l’”omicidio stradale”. Anche se 
non ancora legge il 2015 è stato un anno importante con 
tre passaggi parlamentari per una legge della quale siamo 
stati promotori insieme ad ASAPS,  Associazione Gabriele 
Borgogni e Comune di Firenze e che è stata portata avanti 
grazie al supporto di tante associazioni e di più di 80.000 
cittadini che hanno firmato la nostra proposta di legge. 

Se sarà approvata nel 2016, secondo noi si tratta di un 
percorso estremamente veloce, considerando la lentezza dei 
cambi storici al nostro codice penale. Pensate che per abolire 
dal nostro codice penale il delitto d’onore e il matrimonio 
riparatore ci sono voluti ben 16 anni. Franca Viola nel 1965 
fu la prima donna italiana a rifiutare la legge del “matrimonio 
riparatore”. Ci vollero poi 16 anni prima che nel 1981 l’articolo 
venisse abolito dal codice penale. Per questo dobbiamo 
ringraziare tante associazioni e tanti cittadini ma anche 
l’attuale governo, che a partire dal discorso di insediamento 
al Senato nel febbraio 2014, ha fatto dell’omicidio stradale 
una priorità. Al punto di mettere la questione di fiducia nella 
penultima votazione a dicembre al Senato. 

In questo anno non ci siamo dimenticati delle vittime e dei 
loro familiari. La nostra esperienza ci ha fatto capire che i 
familiari delle vittime sono tenuti ai margini dalle istituzioni e 
dagli operatori. Noi vorremmo portarle al centro. Con questa 
ottica stiamo collaborando fornendo il nostro stimolo e la 
nostra esperienza a due importanti progetti.

Il progetto “Cares” per fornire assistenza psicologica alle 
famiglie delle vittime di violenza stradale portato avanti 
dalla Fondazione ANIA in collaborazione con l’Università 
la Sapienza.

Il progetto “Chirone” della Polizia Stradale che ha l’obiettivo 
di definire e diffondere a tutti gli operatori delle linee guida 
nell’approccio alle vittime e ai loro familiari e di identificare 
delle figure all’interno della Polizia per mantenere i contatti 
con i familiari delle vittime denominati “Poliziotti Chirone”.

Questi due progetti sono in fase avanzata ma ancora devono 
fare tanta strada e saranno un punto di riferimento per il 2016.

Per concludere tante cose sono state fatte nel 2015 ma 
dobbiamo guardare anche le cose che non siamo riusciti a 
fare. O meglio dove non abbiamo visti progressi. 

Fare Educazione è una scelta giusta ma anche la più 
semplice. E’ una scelta a lungo termine ma dà pochi risultati 
sul breve periodo. Cambiare un comportamento, come 
guidare dopo aver bevuto, solo perché qualcuno me lo dice 
è molto raro che accada. Potrà influenzare i giovani ma sugli 
adulti dà pochi risultati. Per modificare un comportamento 
l’”Enforcement” è indispensabile. Le regole ci sono ma il 
controllo è insufficiente. Non si sono fatti progressi in questo 
nel 2015. Non è vero che gli italiani sono diversi dagli altri 
Europei: pochi al mondo amano il rispetto delle regole quando 
questo porta ad un “danno personale” (di tempo, di denaro 
o di piacere come il bere). Ognuno semplicemente si fa una 
domanda: mi conviene o no rispettare queste regole? La 
differenza non la fa la bontà d’animo, ma un mero calcolo 
di probabilità. Le buone abitudini arrivano dopo. E allora i 

controlli sono essenziali per rendere il calcolo delle probabilità 
meno conveniente. E di controlli, ad esempio alcolemici, in 
Italia se ne fanno pochi.

Ma chi deve ad esempio controllare che le persone non 
guidino in stato di ebbrezza? Per primo lo Stato, in tutte le 
sue amministrazioni: Vigili, Polizia, Carabinieri. Per secondi 
i gestori dei locali, che traendo il maggior beneficio del 
fenomeno non possono esimersi da svolgere una funzione 
di controllo per il rispetto della libertà altrui. Per terzi, ma non 
ultimi, tutti noi. Il cittadino è un controllore efficace quando 
percepisce che il fenomeno può essere dannoso per lui. Si 
è dimostrato con il fumo nei locali.

Speriamo che il 2016 sia un anno di progressi nel combattere 
la violenza stradale e che finalmente l’aspetto dei “controlli” 
sia preso giustamente in maggiore considerazione. Per 
quanto riguarda la nostra associazione mi piace ricordare 
la favola africana del Colibrì: 

1. durante un incendio nella foresta, mentre tutti gli animali 
fuggivano, un colibrì volava in senso contrario con una 
goccia d’acqua nel becco.“Cosa credi di fare?” Gli chiese 
il leone.“Vado a spegnere l’incendio!” Rispose il piccolo 
volatile.“Con una goccia d’acqua?” Disse il leone con un 
sogghigno di irrisione. Ed il colibrì, proseguendo il volo, 
rispose: “Io faccio la mia parte!”.

Ecco noi con la nostra piccola associazione continueremo 
nel 2016 a “fare la nostra parte” in questa guerra contro il 
fenomeno criminale più grande che ci sia nel mondo: “la 
violenza stradale”. 
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